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                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    1 maggio 2022  

                                            III di Pasqua – anno C 
                    At 5,27-31; Sal 29; Ap 5,11-14 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni      21,1-19     

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare 
di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon 
Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i 
figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io 
vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora 
uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. 
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non 
si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non 
avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse 
loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». 
La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande 
quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a 
Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il 
Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, 
e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, 
trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra 
se non un centinaio di metri. 
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce 
sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che 
avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a 
terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché 
fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a 
mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi 
sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si 
avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la 
terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere 
risorto dai morti. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, 
figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, 
Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei 
agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio 
di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che 
ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per 
la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro 
rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi 
bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio 
bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità 
io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove 
volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti 
vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare 
con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, 
aggiunse: «Seguimi». 

 

COLLETTA 

O Padre, che hai risuscitato il tuo Cristo 
e lo hai costituito capo e salvatore, 
accresci in noi la luce della fede, 

perché nei segni sacramentali della Chiesa 
riconosciamo la presenza del Signore risorto 
che continua a manifestarsi ai suoi discepoli. 



PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica della Divina Misericordia, 28 aprile 2019 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Il Vangelo di oggi (cfr Gv 20,19-31) narra che il giorno di Pasqua Gesù appare ai suoi discepoli nel 
Cenacolo, alla sera, portando tre doni: la pace, la gioia, la missione apostolica. 

Le prime parole che Egli dice sono: «Pace a voi» (v. 21). Il Risorto reca l’autentica pace, perché mediante 
il suo sacrificio sulla croce ha realizzato la riconciliazione tra Dio e l’umanità e ha vinto il peccato e la 
morte. Questa è la pace. I suoi discepoli per primi avevano bisogno di questa pace, perché, dopo la cattura 
e la condanna a morte del Maestro, erano piombati nello smarrimento e nella paura. Gesù si presenta vivo 
in mezzo a loro e, mostrando le sue piaghe – Gesù ha voluto conservare le sue piaghe –, nel corpo glorioso, 
dona la pace come frutto della sua vittoria. Ma quella sera non era presente l’apostolo Tommaso. Informato 
di questo straordinario avvenimento, egli, incredulo dinanzi alla testimonianza degli altri Apostoli, 
pretende di verificare di persona la verità di quanto essi affermano. Otto giorni dopo, cioè proprio come 
oggi, si ripete l’apparizione: Gesù viene incontro all’incredulità di Tommaso, invitandolo a toccare le sue 
piaghe. Esse costituiscono la fonte della pace, perché sono il segno dell’amore immenso di Gesù che ha 
sconfitto le forze ostili all’uomo, il peccato, la morte. Lo invita  a toccare le piaghe. È un insegnamento 
per noi, come se Gesù dicesse a tutti noi: “Se tu non sei in pace, tocca le mie piaghe”. 

Toccare le piaghe di Gesù, che sono i tanti problemi, difficoltà, persecuzioni, malattie di tanta gente che 
soffre. Tu non sei in pace? Va’, va’ a visitare qualcuno che è il simbolo della piaga di Gesù. Tocca la piaga 
di Gesù. Da quelle piaghe scaturisce la misericordia. Per questo oggi è la domenica della misericordia. Un 
santo diceva che il corpo di Gesù crocifisso è come un sacco di misericordia, che attraverso le piaghe arriva 
a tutti noi. Tutti noi abbiamo bisogno della misericordia, lo sappiamo. Avviciniamoci a Gesù e tocchiamo 
le sue piaghe nei nostri fratelli che soffrono. Le piaghe di Gesù sono un tesoro: da lì esce la misericordia. 
Siamo coraggiosi e tocchiamo le piaghe di Gesù. Con queste piaghe Lui sta davanti al Padre, le fa vedere 
al Padre, come se dicesse: “Padre, questo è il prezzo, queste piaghe sono quello che io ho pagato per i miei 
fratelli”. Con le sue piaghe Gesù intercede davanti al Padre. Dà la misericordia a noi se ci avviciniamo, e 
intercede per noi. Non dimenticare le piaghe di Gesù. 

Il secondo dono che Gesù risorto porta ai discepoli è la gioia. L’evangelista riferisce che «i discepoli 
gioirono al vedere il Signore» (v. 20). E c’è anche un versetto, nella versione di Luca, che dice che non 
potevano credere per la gioia. Anche a noi, quando magari è successo qualcosa di incredibile, di bello, 
viene da dire: “Non ci posso credere, questo non è vero!”. Così erano i discepoli, non potevano credere 
per la gioia. Questa è la gioia che ci porta Gesù. Se tu sei triste, se tu non sei in pace, guarda Gesù crocifisso, 
guarda Gesù risorto, guarda le sue piaghe e prendi quella gioia. 

E poi, oltre alla pace e alla gioia, Gesù porta in dono ai discepoli anche la missione. Dice loro: «Come il 
Padre ha mandato me, anche io mando voi» (v. 21). La risurrezione di Gesù è l’inizio di un dinamismo 
nuovo di amore, capace di trasformare il mondo con la presenza dello Spirito Santo. 

In questa seconda domenica di Pasqua, siamo invitati ad accostarci con fede a Cristo, aprendo il nostro 
cuore alla pace, alla gioia e alla missione. Ma non dimentichiamo le piaghe di Gesù, perché da lì escono 
la pace, la gioia e la forza per la missione. Affidiamo questa preghiera alla materna intercessione della 
Vergine Maria, regina del cielo e della terra. 

 



Quell’invito del Risorto a superare le barriere 
II Domenica di Pasqua - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
 

Vangelo 
 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 

trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 

voi!». (...). 

 
Commento  
 
I discepoli erano chiusi in casa per paura. Casa di buio e di paura, mentre fuori è primavera: e 

venne Gesù a porte chiuse. In mezzo ai suoi, come apertura, schema di aperture continue, passatore 
di chiusure e di frontiere, pellegrino dell’eternità. Come amo le porte aperte di Dio, brecce nei 
muri, buchi nella rete (F. Fiorillo), profezia di un mondo in rivolta per fame di umanità. Venne 

Gesù e stette in mezzo a loro. Nel centro della loro paura, in mezzo a loro, non sopra di loro, non 
in alto, non davanti, ma al centro, perché tutti sono importanti allo stesso modo. 

Lui sta al centro della comunità, nell’incontro, nel legame: 'lo Spirito del Signore non abita nell’io, 
non nel tu, egli abita tra l’io e il tu' (M. Buber). In mezzo a loro, senza gesti clamorosi, solo 
esserci: presenza è l’altro nome dell’amore. Non accusa, non rimprovera, non abbandona, 'sta in 
mezzo', forza di coesione degli atomi e del mondo. Pace a voi, annuncia, come una carezza sulle 
vostre paure, sui vostri sensi di colpa, sui sogni non raggiunti, sulla tristezza che scolora i giorni. 
Gli avvenimenti di Pasqua, non sono semplici 'apparizioni del Risorto', sono degli incontri, con 
tutto lo splendore, l’umiltà, la potenza generativa dell’incontro. Otto giorni dopo Gesù è ancora lì: 
li aveva inviati per le strade, e li ritrova ancora chiusi in quella stessa stanza. E invece di alzare la 
voce o di lanciare ultimatum, invece di ritirarsi per l’imperfezione di quelle vite, Gesù incontra, 
accompagna, con l’arte dell’accompagnamento, la fede nascente dei suoi. 
Guarda, tocca, metti il dito... 

La Risurrezione non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra delle ferite. Perché 
la morte di croce non è un semplice incidente di percorso da dimenticare: quelle ferite sono la 
gloria di Dio, il punto più alto che il suo amore folle ha raggiunto, e per questo resteranno 
eternamente aperte. Ai discepoli ha fatto vedere le sue ferite, tutta la sua umanità. E dentro c’era 
tutta la sua divinità. Metti qui la tua mano: qualche volta mi perdo a immaginare che forse un 
giorno anch’io sentirò le stesse parole, anch’io potrò mettere, tremando, facendomi condurre, cieco 
di lacrime, mettere la mia mano nel cuore di Dio. E sentirmi amato. Beati quelli che non hanno 

visto e hanno creduto! 

L’ultima beatitudine è per noi, per chi fa fatica, per chi cerca a tentoni, per chi non vede e inciampa, 
per chi ricomincia. Così termina il Vangelo, così inizia il nostro discepolato: con una beatitudine, 
con il profumo della gioia, col rischio della felicità, con una promessa di vita capace di attraversare 
tutto il dolore del mondo, e i deserti sanguinosi della storia. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 20 aprile 2022 

 

Catechesi sulla Vecchiaia - 6. “Onora il padre e la madre”: l’amore per la vita vissuta. 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi, con l’aiuto della Parola di Dio che abbiamo ascoltato, apriamo un passaggio attraverso la 
fragilità dell’età anziana, segnata in modo speciale dalle esperienze dello smarrimento e 
dell’avvilimento, della perdita e dell’abbandono, della disillusione e del dubbio. Naturalmente, le 
esperienze della nostra fragilità, di fronte alle situazioni drammatiche – talora tragiche – della vita, 
possono accadere in ogni tempo dell’esistenza. Tuttavia, nell’età anziana esse possono suscitare 
meno impressione e indurre negli altri una sorta di assuefazione, persino di fastidio. Quante volte 
abbiamo sentito o abbiamo pensato: “I vecchi danno fastidio”; L’abbiamo detto, l’abbiamo 
pensato… Le ferite più gravi dell’infanzia e della giovinezza provocano, giustamente, un senso di 
ingiustizia e di ribellione, una forza di reazione e di lotta. Invece le ferite, anche gravi, dell’età 
anziana sono accompagnate, inevitabilmente, dalla sensazione che, comunque, la vita non 
contraddice sé stessa, perché è già stata vissuta. E così i vecchi sono un po’ allontanati anche dalla 
nostra esperienza: vogliamo allontanarli. 

Nella comune esperienza umana, l’amore – come si dice – è discendente: non ritorna sulla vita che 
sta dietro le spalle con la stessa forza con la quale si riversa sulla vita che ci sta ancora davanti. La 
gratuità dell’amore appare anche in questo: i genitori lo sanno da sempre, i vecchi lo imparano 
presto. Nonostante ciò, la rivelazione apre una strada per una diversa restituzione dell’amore: è la 
via dell’onorare chi ci ha preceduto. La via dell’onorare le persone che ci hanno preceduto 
comincia da qui: onorare gli anziani. 

Questo amore speciale che si apre la strada nella forma dell’onore – cioè, tenerezza e rispetto allo 
stesso tempo – destinato all’età anziana è sigillato dal comandamento di Dio. «Onora il padre e la 
madre» è un impegno solenne, il primo della “seconda tavola” dei dieci comandamenti. Non si 
tratta soltanto del proprio padre e della propria madre. Si tratta della generazione e delle 
generazioni che precedono, il cui congedo può anche essere lento e prolungato, creando un tempo 
e uno spazio di convivenza di lunga durata con le altre età della vita. In altre parole, si tratta della 
vecchiaia della vita. 

Onore è una buona parola per inquadrare questo ambito di restituzione dell’amore che riguarda 
l’età anziana. Cioè, noi abbiamo ricevuto l’amore dei genitori, dei nonni e adesso noi restituiamo 
questo amore a loro, agli anziani, ai nonni. Noi oggi abbiamo riscoperto il termine “dignità”, per 
indicare il valore del rispetto e della cura della vita di chiunque. Dignità, qui, equivale 
sostanzialmente all’onore: onorare padre e madre, onorare gli anziani è riconoscere la dignità che 
hanno. 

Pensiamo bene a questa bella declinazione dell’amore che è l’onore. La cura stessa del malato, il 
sostegno di chi non è autosufficiente, la garanzia del sostentamento, possono mancare di onore. 
L’onore viene a mancare quando l’eccesso di confidenza, invece di declinarsi come delicatezza e 
affetto, tenerezza e rispetto, si trasforma in ruvidezza e prevaricazione. Quando la debolezza è 
rimproverata, e addirittura punita, come fosse una colpa. Quando lo smarrimento e la confusione 
diventano un varco per l’irrisione e l’aggressività. Può accadere persino fra le pareti domestiche, 



nelle case di cura, come anche negli uffici o negli spazi aperti della città. Incoraggiare nei giovani, 
anche indirettamente, un atteggiamento di sufficienza – e persino di disprezzo – nei confronti 
dell’età anziana, delle sue debolezze e della sua precarietà, produce cose orribili. Apre la strada a 
eccessi inimmaginabili. I ragazzi che danno fuoco alla coperta di un “barbone” – lo abbiamo visto 
–, perché lo vedono come uno scarto umano, sono la punta di un iceberg, cioè del disprezzo per 
una vita che, lontana dalle attrazioni e dalle pulsioni della giovinezza, appare già come una vita di 
scarto. Tante volte pensiamo che i vecchi sono lo scarto o li mettiamo noi allo scarto; si disprezzano 
i vecchi e si scartano dalla vita, mettendoli da parte. 

Questo disprezzo, che disonora l’anziano, in realtà disonora tutti noi. Se io disonoro l’anziano 
disonoro me stesso. Il brano del Libro del Siracide, ascoltato all’inizio, è giustamente duro nei 
confronti di questo disonore, che grida vendetta al cospetto di Dio. Esiste un passo, nella storia di 
Noè, molto espressivo a questo riguardo. Il vecchio Noè, eroe del diluvio e ancora gran lavoratore, 
giace scomposto dopo aver bevuto qualche bicchiere di troppo. È già anziano, ma ha bevuto troppo. 
I figli, per non farlo svegliare nell’imbarazzo, lo coprono delicatamente, con lo sguardo abbassato, 
con grande rispetto. Questo testo è molto bello e dice tutto dell’onore dovuto all’anziano; coprire 
le debolezze dell’anziano, per non farlo vergognare, è un testo che ci aiuta tanto. 

Nonostante tutte le provvidenze materiali che le società più ricche e organizzate mettono a 
disposizione della vecchiaia – delle quali possiamo certamente essere orgogliosi –, la lotta per la 
restituzione di quella speciale forma dell’amore che è l’onore, mi pare ancora fragile e acerba. 
Dobbiamo fare di tutto, sostenerla e incoraggiarla, offrendo migliore sostegno sociale e culturale 
a coloro che sono sensibili a questa decisiva forma di “civiltà dell’amore”. E su questo, io mi 
permetto di consigliare ai genitori: per favore, avvicinare i figli, i bambini, i figli giovani agli 
anziani, avvicinarli sempre. E quando l’anziano è ammalato, un po’ fuori testa, avvicinarli sempre: 
che sappiano che questa è la nostra carne, che questo è quello che ha fatto sì che noi stessimo 
adesso qui. Per favore, non allontanare gli anziani. E se non c’è altra possibilità che inviarli in una 
casa di riposo, per favore, andarli a trovare e portare i bambini a trovarli: sono l’onore della nostra 
civiltà, i vecchi che hanno aperto le porte. E tante volte, i figli si dimenticano di questo. Vi dico 
una cosa personale: a me piaceva, a Buenos Aires, visitare le case di riposo. Andavo spesso e 
visitavo ognuno. Ricordo una volta che domandai a una signora: “Quanti figli ha, lei?” – “Ne ho 
quattro, tutti sposati, con nipotini”. E incominciò a parlarmi della famiglia. “E loro vengono?” – 
“Sì, vengono sempre!”. Quando sono uscito dalla camera l’infermiera, che aveva sentito, mi disse: 
“Padre, ha detto una bugia per coprire i figli. Da sei mesi non viene nessuno!”. Questo è scartare i 
vecchi, è pensare che i vecchi sono materiale di scarto. Per favore: è un peccato grave. Questo è il 
primo grande comandamento, e l’unico che dice il premio: “Onora il padre e la madre e avrai vita 
lunga sulla terra”. Questo comandamento di onorare i vecchi ci dà una benedizione, che si 
manifesta in questo modo: “Avrai lunga vita”. Per favore, custodire i vecchi. E se perdono la testa, 
custodirli comunque perché sono la presenza della storia, la presenza della mia famiglia, e grazie 
a loro io sono qui, possiamo dire tutti noi: grazie a te, nonno e nonna, io sono vivo. Per favore, non 
lasciarli da soli. E questo, di custodire i vecchi, non è una questione di cosmetici e di chirurgia 
plastica: no. Piuttosto, è una questione di onore, che deve trasformare l’educazione dei giovani 
riguardo alla vita e alle sue fasi. L’amore per l’umano che ci è comune, inclusivo dell’onore per 

la vita vissuta, non è una faccenda per vecchi. Piuttosto è un’ambizione che renderà splendente la 
giovinezza che ne eredita le qualità migliori. La sapienza dello Spirito di Dio ci conceda di aprire 
l’orizzonte di questa vera e propria rivoluzione culturale con l’energia necessaria. 
 



Il discorso di Papa Francesco agli adolescenti 

 

 
Carissimi ragazzi e ragazze, benvenuti! 

Grazie di essere qui! Questa piazza attendeva da tempo di riempirsi della vostra presenza, dei vostri volti, del 
vostro entusiasmo. Due anni fa, il 27 marzo, venni qui da solo per presentare al Signore la supplica del mondo 
colpito dalla pandemia. Forse quella sera eravate anche voi nelle vostre case davanti al televisore a pregare 
insieme alle vostre famiglie. Sono passati due anni con la piazza vuota e alla piazza è successo come succede 
a noi quando facciamo digiuno: abbiamo voglia di mangiare e, quando andiamo a mangiare dopo il digiuno, 
mangiamo di più; per questo si è riempita di più: anche la piazza ha sofferto il digiuno e adesso è piena di voi! 
Oggi, tutti voi, siete insieme, venuti dall’Italia, nell’abbraccio di questa piazza e nella gioia della Pasqua che 
abbiamo appena celebrato. 

Gesù ha vinto le tenebre della morte. Purtroppo, sono ancora dense le nubi che oscurano il nostro tempo. Oltre 
alla pandemia, l’Europa sta vivendo una guerra tremenda, mentre continuano in tante regioni della Terra 
ingiustizie e violenze che distruggono l’uomo e il pianeta. Spesso sono proprio i vostri coetanei a pagare il 
prezzo più alto: non solo la loro esistenza è compromessa e resa insicura, ma i loro sogni per il futuro sono 
calpestati. Tanti fratelli e sorelle attendono ancora la luce della Pasqua. 

Il racconto del Vangelo che abbiamo ascoltato inizia proprio nel buio della notte. Pietro e gli altri prendono le 
barche e vanno a pescare – e non pescano nulla. Che delusione! Quando mettiamo tante energie per realizzare 
i nostri sogni, quando investiamo tante cose, come gli apostoli, e non risulta nulla… Ma succede qualcosa di 
sorprendente: allo spuntare del giorno, appare sulla riva un uomo, che era Gesù. Li stava aspettando. E Gesù 
dice loro: “Lì, alla destra ci sono i pesci”. E avviene il miracolo di tanti pesci: le reti si riempiono di pesci. 
Questo può aiutarci a pensare ad alcuni momenti della nostra vita. La vita alle volte ci mette a dura prova, ci 
fa toccare con mano le nostre fragilità, ci fa sentire nudi, inermi, soli. Quante volte in questo periodo vi siete 
sentiti soli, lontani dai vostri amici? Quante volte avete avuto paura? Non bisogna vergognarsi di dire: “Ho 
paura del buio!” Tutti noi abbiamo paura del buio. Le paure vanno dette, le paure si devono esprimere per 
poterle così cacciare via. Ricordate questo: le paure vanno dette. A chi? Al papà, alla mamma, all’amico, 
all’amica, alla persona che può aiutarvi. Vanno messe alla luce. E quando le paure, che sono nelle tenebre, 
vanno nella luce, scoppia la verità. Non scoraggiatevi: se avete paura, mettetela alla luce e vi farà bene! 
Il buio ci mette in crisi; ma il problema è come io gestisco questa crisi: se la tengo solo per me, per il mio 
cuore, e non ne parlo con nessuno, non va. Nelle crisi si deve parlare, parlare con l’amico che mi può aiutare, 
con papà, mamma, nonno, nonna, con la persona che può aiutarmi. Le crisi vanno illuminate per vincerle. 
Cari ragazzi e ragazze, voi non avete l’esperienza dei grandi, ma avete una cosa che noi grandi alle volte 



abbiamo perduto. Per esempio: con gli anni, noi grandi abbiamo bisogno degli occhiali perché abbiamo perduto 
la vista o alle volte diventiamo un po’ sordi, abbiamo perduto l’udito… O, tante volte, l’abitudine della vita ci 
fa perdere “il fiuto”; voi avete “il fiuto”. E questo non perdetelo, per favore! Voi avete il fiuto della realtà, ed 
è una cosa grande. Il fiuto che aveva Giovanni: appena visto lì quel signore che diceva: “Buttate le reti a destra”, 
il fiuto gli ha detto: “È il Signore!”. Era il più giovane degli apostoli. Voi avete il fiuto: non perdetelo! Il fiuto 
di dire “questo è vero – questo non è vero – questo non va bene”; il fiuto di trovare il Signore, il fiuto della 
verità. Vi auguro di avere il fiuto di Giovanni, ma anche il coraggio di Pietro. Pietro era un po’ “speciale”: ha 
rinnegato tre volte Gesù, ma appena Giovanni, il più giovane, dice: “È il Signore!”, si butta in acqua per trovare 
Gesù. 
Non vergognatevi dei vostri slanci di generosità: il fiuto vi porti alla generosità. Buttatevi nella vita. “Eh, Padre, 
ma io non so nuotare, ho paura della vita!”: avete chi vi accompagna, cercate qualcuno che vi accompagni. Ma 
non abbiate paura della vita, per favore! Abbiate paura della morte, della morte dell’anima, della morte del 
futuro, della chiusura del cuore: di questo abbiate paura. Ma della vita, no: la vita è bella, la vita è per viverla 
e per darla agli altri, la vita è per condividerla con gli altri, non per chiuderla in sé stessa. 
Io non vorrei dilungarmi tanto, soltanto vorrei dire che è importante che voi andiate avanti. Le paure? 
Illuminarle, dirle. Lo scoraggiamento? Vincerlo con il coraggio, con qualcuno che vi dia una mano. E il fiuto 
della vita: non perderlo, perché è una cosa bella. 

E, nei momenti di difficoltà, i bambini chiamano la mamma. Anche noi chiamiamo la nostra mamma, Maria. 
Lei – state attenti –aveva quasi la vostra età quando accolse la sua vocazione straordinaria di essere mamma di 
Gesù. Bello: la vostra età, più o meno… Vi aiuti lei a rispondere con fiducia il vostro “Eccomi!” al Signore: 
“Sono qui, Signore: cosa devo fare? Sono qui per fare del bene, per crescere bene, per aiutare con il mio fiuto 
gli altri”. Che la Madonna, la mamma che aveva quasi la vostra età quando ha ricevuto l’annuncio dell’angelo 
ed è rimasta incinta, che lei vi insegni a dire: “Eccomi!”. E a non avere paura. Coraggio, e avanti! 

 
Dopo la benedizione: 

Gesù risorto sia la forza della vostra vita: andate in pace e siate felici, tutti voi: in pace e con gioia! 

19 Aprile 2022 

 

 
 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Le indicazioni della Caritas 

per gli aiuti al popolo ucraino 
«Ognuno farà la propria parte. Abbiamo riscontrato grande solidarietà da parte di tutte le istituzioni 
del territorio per garantire il massimo supporto a quei cittadini ucraini che devono potersi mettere in 
salvo, anche, in alcuni casi, raggiungendo qui i propri familiari». 

Queste le parole del Prefetto, Iolanda Rolli, a margine dell’incontro convocato lunedì pomeriggio in 
merito all’emergenza conseguente la guerra in Ucraina. Ho partecipato, insieme al Vicario Generale 
don Alberto Nicelli, al vertice di cui sopra, nel quale abbiamo espresso vicinanza al popolo ucraino 
così drammaticamente colpito e ribadito la disponibilità alla collaborazione per sostenere la 
popolazione attraverso la rete internazionale della Caritas e a coordinare e mettere a disposizione 
risorse per l’accoglienza di profughi che potrebbero arrivare nelle prossime settimane sul territorio 
senza contatti né posti dove alloggiare. 

Come diocesi e come Caritas continuiamo a NON raccogliere materiale. Al momento raccogliamo 
solo eventuali disponibilità di materiale o di strutture per l’accoglienza. Per farlo scrivere una mail 
a segreteria@caritasreggiana.it o telefonare al numero 0522 922520 (dalle ore 9.00 alle ore 12.00). 

Riguardo eventuali arrivi sul territorio di persone provenienti dall’Ucraina, esse vanno 
necessariamente segnalate alla Prefettura in modo da avere il quadro aggiornato della situazione; per 
questo vi diamo la disponibilità ad accompagnarvi per le modalità necessarie. 

In questa fase la Caritas diocesana è in stretto contatto con Caritas Italiana che promuove e coordina 
il sostegno alle attività di Caritas Ucraina e delle Caritas dei paesi limitrofi, Polonia, Moldova e 
Romania. È possibile offrire il proprio aiuto all’azione umanitaria attraverso la raccolta fondi già 
avviata (modalità descritte in calce). 

Gli operatori in loco stanno cercando di mantenere in attività tutta la rete dei centri polivalenti che 
sono stati attrezzati per aiutare i tanti sfollati di questa lunga crisi che ha coinvolto il Paese. Attraverso 
questi centri e altre strutture che man mano si rendono disponibili, si stanno distribuendo generi 
alimentari, prodotti per l’igiene, acqua potabile, prodotti per il riscaldamento, si sta fornendo assistenza 
sanitaria, supporto psicologico, assistenza alle persone anziane rimaste sole. 

Fermo restando il valore di azioni di raccolta di materiale, l’indicazione che la Caritas diocesana ha da 
Caritas Italiana è quella di prediligere lo strumento della raccolta fondi per far arrivare gli aiuti più 
rapidamente ed evitare i rallentamenti legati allo stoccaggio e al trasporto delle merci. Se ci saranno 
richieste di prodotti specifici, difficilmente reperibili in loco, saranno avviate campagne di raccolta 
mirate. 

È possibile fare un’offerta a Caritas diocesana sia per sostenere l’aiuto umanitario che per le eventuali 
necessità che dovessero emergere per una degna accoglienza: 

• bonifico bancario (causale “Emergenza Ucraina”) a EmilBanca – Iban: IT 54 C 07072 12805 
000000127543 intestato a Compagnia del SS. Sacramento – Caritas Reggiana – Missioni diocesane 
Ramo Onlus 
• donazione online tramite il sito www.caritasreggiana.it 

Vi ricordiamo la giornata di preghiera e di digiuno indetta da Papa Francesco per domani 2 marzo, 
Mercoledì delle Ceneri. 

Reggio Emilia, 1 marzo 2022 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 23 aprile  
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa 
 
DOMENICA 24 aprile  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele; 
deff. Igino, Emma, Mario e fam. Caiti - Bertolotti 
def. Elisabetta Gregori 
 
LUNEDI’ 25 aprile 
ore 18.30 - S. Messa 
 
GIOVEDÌ 28 aprile  
ore 18.30 - S. Messa: def. Bonacini Laura e Fratelli 
 
VENERDÌ 29 aprile  
ore 18.30 - S. Messa:  
 
SABATO 30 aprile  
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Rosetta, Tiziano, Vinci,  

don Amos; def. Alice Davolio 
 
DOMENICA 1 maggio  
ore 11.00 - S. Messa:  

 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ ore 21 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
Cinque minuti prima sarà mandato il codice per il 
collegamento tramite meet di google 
 
GIOVEDI’ 28 
Distribuzione alimenti all’Immacolata 
 
 

Lavori sistemazione luci 
Campo da calcio e Chiesa 

Euro: 3.026,95 
 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 

San Giuseppe - 2022-2023 

Chi è interessato per visitare la scuola può prendere 
l’appuntamento scrivendo a: 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 
 

 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 24 aprile 
ore 08.30 - S. Messa: def. Federica e suo bambino 
ore 11.00 - S. Messa: deff. Angela e Bruno 
Battesimo di: Greta 
 
MARTEDI’ 26 aprile 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Paola Uggioni 
 

DOMENICA 1 maggio 
ore 08.30 - S. Messa: deff. Morini, Regnani, Barchi 
ore 11.00 - S. Messa:  
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali. 
 

5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 
 

 


